
\ 

Giovedì 17 giugno 1982 DAL MONDO l'Unità P A G . 1 9 

aperture 
Iniziativa URSS 
ali ONU: freddi 

gli USA, interesse 
a Bonn e a Tokio 

La «rinuncia al primo colpo nucleare» de
finita «propagandistica» a Washington 

WASHINGTON — Freddezza 
e scetticismo tra i dirigenti 
USA, interesse in Europa, so
prattutto nella Repubblica fe
derale tedesca. È questa la so
stanza delle reazioni all'inizia
tiva sovietica all'ONU, dove 
martedì il ministro degli Esteri 
di Mosca Gromiko ha letto un 
messaggio di Breznev con i qua
li i dirigenti del Cremlino an
nunciano di rinunciare al «pri
mo colpo nucleare». 

Il portavoce del Dipartimen
to di Stato USA, commentando 
l'iniziativa sovietica, l'ha defi
nita «un gesto propagandistico« 
e ha citato l'opinione del segre
tario di Stato Haig, secondo il 
quale Washington non potreb
be mai assumere un impegno 
simile perché così facendo «e-
sporrebbe l'Europa occidentale 
al rischio di un'aggressione so
vietica con armi convenziona
li». Nel campo degli armamenti 
convenzionali, come è noto, gli 
USA insistono ad attribuire 
una netta superiorità al Patto 
di Varsavia. 

Di diverso parere l'ex segre
tario alla Difesa Robert McNa-
mara e Gerard Smith, che ne
goziò il SALT per conto di Wa
shington, i quali proprio poche 
settimane fa avevano proposto 

che la rinuncia al «primo colpo» 
venisse adottata dal governo 
statunitense. McNamara e 
Smith hanno definito l'iniziati
va sovietica un «evento signifi
cativo». 

Se gli ambienti ufficiali di 
Washington sono scettici, non 
altrettanto si può dire di quelli 
di Bonn. Egon Bahr, esperto 
della SPD per i problemi della 
sicurezza e massimo consulente 
in materia del governo federale, 
ha definito la mossa sovietica 
come «una misura di primaria 
importanza, che facilita la crea
zione di una reciproca fiducia» 
tra le due superpotenze. Pro
prio sulla necessità di lavorare 
alla creazione di misure di fidu
cia tra i due blocchi, il governo 
di Bonn si è espresso ripetuta
mente negli ultimi tempi. 

Una prima reazione, sostan
zialmente positiva ancorché i-
spirata a grande cautela, è ve
nuta anche dal Giappone. Se
condo il quotidiano «Asahi», il 
portavoce governativo Kiichi 
Miyazawa avrebbe sottolineato 
come sia la prima volta che 
l'URSS si impegna a «non usare 
per prima armi nucleari contro 
alcun paese, e non soltanto ver
so quelli che non dispongono di 
simili ordigni». 

Mitterrand: «La 
guerra economica 

a Mosca noi 
non la faremo» 

Intervista al «Washington Post» - «Non ci 
arruoliamo nella campagna di Reagan» 

WASHINGTON — La Fran
cia respingerà gli sforzi dell' 
amministrazione Reagan di 
«arruolare l'Europa occiden
tale in una campagna di 
guerra economica contro 1' 
Unione Sovietica». Lo ha det
to il presidente francese, 
Frangois Mitterrand, In un' 
intervista rilasciata all'Eli
seo a due giornalisti ameri
cani, tra cui Jim Hoagland 
della «Washington Post» che 
la pubblica In prima pagina. 

Mitterrand ha sottolineato 
che la Francia è pronta a 
cooperare con gli Stati Uniti 
in «misure difensive» contro 
l'URSS, «per contenere le sue 
ambizioni, resistere alle sue 
avanzate, bloccare la sua pe
netrazione». Ma è energica
mente contrarla — riferisce 
Hoagland — ad una strate
gìa basata sul tentativo di 
minare la determinazione e 
la potenza dell'URSS con re
strizioni commerciali e fi
nanziarie. 

•Non intendiamo condur
re nessun tipo di guerra con
tro i sovietici», ha detto Mit
terrand. «Bisogna essere e-
stremamente seri riguardo 
ad un tale corso, che può 
portare ad una vera guerra. 
Se l'embargo economico è un 

primo atto di guerra, si ri
schia di essere trascinati ad 
un secondo. No, non è la 
mossa giusta». 

Il contrasto tra queste af
fermazioni del presidente 
francese — simili peraltro al
le convinzioni diffuse tra i 
dirigenti di altri paesi euro-
pel — e la nota tesi america
na favorevole a misure di 
«guerra economica» verso il 
blocco orientale appare mol
to chiaro. Tanto più, che a 
metterlo maggiormente In e-
videnza, ha concorso la pub' 
blicazione, sempre sul «Wa
shington Post», della notizia 
che 11 Consiglio per la sicu
rezza nazionale del presiden
te Reagan starebbe lavoran
do a uno studio sulle misure 
di «pressioni economiche» at
tuabili nei confronti dell' 
URSS. 

Il giornale riferisce sull'e
sistenza di dissensi interni 
all'amministrazione sulla ef
fettiva vulnerabilità sovieti
ca alle pressioni economi
che, ma — aggiunge — «al
cuni funzionari della Casa 
Bianca appaiono convinti 
del fatto che l sovietici sono 
abbastanza in difficoltà per 
dare agli USA e ai suol allea
ti nuove "capacità di leva" 
sulla politica del Cremlino». 

Il problema: la pace. È la 
«Ideologia» di milioni e milio
ni di giovani, dall'Europa a-
gll Stati Uniti. Anche nei 
paesi dell'Est europeo si è e-
steso il contagio ma tutto è 
Incanalato nelle forme uffi-
cial-burocratiche, salvo ec
cezioni, tanto lontani sono i 
tempi della primavera di 
Praga o quelli della ritrovata 
passione politica degli operai 
e del giovani polacchi. 

Ma, in fondo, non sono 
sempre stati i giovani alla te
sta della lotta per la pace? 
Allora perché si avverte la 
necessità per tutte le forze 
politiche e sociali «storiche» 
di confrontarsi con questa «i-
deologia»? Ancora: perché 
chi si tira indietro da questa 
analisi, chi preferisce chiu
dersi nelle proprie «verità» è 
destinato a perdere un ap
puntamento Importante, 
privando al tempo stesso 
questo movimento del con
tributo che può venire da 
forze di antica tradizione e di 
antico Impegno pacifista? 

Queste domande vengono 
scorrendo le righe delle prese 
di posizione, delle dichiara
zioni, delle polemiche che vi 
sono state nel movimento 
sindacale e, segnatamente, 
nella CGIL di fronte alla ma
nifestazione del 5 giugno a 
Roma. Vengono anche sfi
lando assieme a quella folla 
Immensa, parlando con que
sti ragazzi e ragazze, tanto 
diversi da noi per formazio
ne politica e culturale. Se 
tentassimo di darci risposte 
facendo 11 conto degli slo-
gans per vedere se prevalgo
no quelli anti-americani (go
vernanti USA e non popolo) 
o quelli antlsovietlcl (gover
nanti URSS e non popolo), 
francamente saremmo fuori 
della storia di questi anni, da 
ciò che ha percorso milioni 
di giovani, di uomini e don
ne. in ogni paese del mondo. 

Certo è un fatto: questi ra
gazzi e ragazze non hanno 
alcuna simpatia per Reagan. 
Breznev. la Thatcher. Galtle-
rl. tanto per fare del nomi. 
Fldel Castro non li affascina. 
Il generale Jaruzelski è lon
tano da loro mille miglia. In
somma 11 loro mondo non ha 
niente a che vedere con quel
lo del potenti, anche dei pò-

Si afferma una nuova «ideologia» 

Quei ragazzi 
così diversi 
che lottano 
i \u la pace 

Dal rifiuto delle vecchie alchimie a una nuo
va idea della vita - I compiti del sindacato 

tenti italiani, ovviamente. 
Un altro dato di fatto: o-

diano la violenza, quella del
le armi, quella della repres
sione della libertà, dei diritti 
civili, quella esercitata nei 
confronti dei popoli che han
no fame, fame di cibo. Con
tro i missili, tutti i missili, 
costruiscono sceneggiate, 
improvvisano spettacoli; al 
terrore della morte contrap
pongono la gioia della vita. 
Amano uomini come La 
Torre, il cui nome magari 
hanno conosciuto solo quan
do è stato ucciso. Ma questa 
morte violenta ha fatto im
mediatamente scattare una 
•memoria storica» che era 
dentro ognuno di questi ra
gazzi. 

È questa la «Ideologia» del
la pace, della vita-gioia. 
Straordinaria è la capacità 
di raccordare pace-vita-
gioia con i problemi immen
si del nostro tempo: la fame. 
la distruzione del verde, il 
nucleare, la cultura non da 
consumo, la festa come mo
mento di Intensa partecipa
zione alla musica, al cinema, 
allo spettacolo, il lavoro di 
cui con difficoltà si percepi
scono I contorni (di più facile 
comprensione è la disoccu
pazione), lo studio, la scien
za. 

Davanti alla crudezza dei 
problemi non ci sono più mi
ti. Ecco la diversità di questa 

•ideologia» della pace che 
permea ragazzi e ragazze di 
svariata formazione, in Eu
ropa e negli Stati Uniti. La 
nostra pace non era «ideolo
gia»: traeva forza dalle ideo
logie, dalle culture politiche, 
dalle appartenenze ai partiti. 
Certo anche noi, dall'appello 
di Stoccolma a tante altre 
battaglie, abbiamo dato un 
contributo, e rilevante, alla 
lotta per la pace. Ma se le vo
lessimo rivivere come allora, 
credo, non potremmo far al
tro che restare prigionieri 
dei nostri retaggi ideologici. 
Questo rischio si avverte nel 
dibattito che si è svolto in 
questi giorni fra partiti della 
sinistra, dentro il movimen
to sindacale. Ciò che dicono 
questi ragazzi a proposito di 
tali polemiche non può che 
restare terribilmente im
presso. Come vedete le pole
miche nel sindacato, fra i 
partiti? Risposte: riguarda
no loro. Noi, insomma, ri
spetto a questo movimento 
siamo «loro*. Una parola che 
segna, o meglio c'è il rischio 
che segni, una disianza abis
sale. Vuol dire che il sindaca
to per esemplo ha mostrato 
scarso impegno su questi 
problemi? Non credo. Anzi 
sono convinto del contrario. 
Però non è riuscito a metter
si in sintonia con la comples
sità del movimento. Sintonia 

non vuol dire annullarsi a vi
cenda, confluire l'uno dentro 
l'altro; ma capirsi, confron
tarsi. non estraniarsi, stare 
assieme anche se le divisioni 
ci sono, rendersele note reci
procamente, per realizzare 
tutti, cominciando ad otte
nere risultati che sempre più 
sono urgenti, un obiettivo u-
nico: la «ideologia» della pa
ce. 

Questa ideologia può co
struirsi indagando sulle vir
gole Q anche sul punti di do
cumenti? Può costruirsi fa
cendo la conta di quanti 
Reagan o di quanti Breznev 
compaiono nei testi cosidetti 
ufficiali? E soprattutto sono 
necessari complicati appelli 
che taluno definisce «unila
terali», talaltro «equilibrati» e 
che magari la stragrande 
maggioranza di chi sfila in 
corteo per le strade non ha 
letto? E necessaria Talchi-
mia della mediazione fra 
vertici per raccogliere ade
sioni? O tutto ciò non fa par* 
te di un vecchio modo di fare 
politica che al giovane dell' 
università americana, al non 
violento inglese, al pacifista 
tedesco, al ragazzo del Liba
no, a quello dell'Afghani
stan, a quello italiano, non 
dice più niente? 

Ci sono parole d'ordine 
semplici e brevi che unisco
no milioni di uomini in tutto 
il mondo contro la logica dei 
blocchi, contro la corsa al 
riarmo, contro tutti i missili, 
per la libertà e la sovranità 
dei popoli, perché la gente 
non muoia di fame, perché i 
popoli collaborino fra loro, 
siano amici, perché i potenti 
ascoltino la voce di chi lavo
ra, di chi studia, di chi soffre, 
di chi vuol vivere in gioia. 
Non sono sufficienti a tener
ci uniti? A far si che noi sin
dacato non siamo «loro» nei 
confronti di questi ragazzi e 
ragazze? Anche a me è venu
ta la tentazione di fronte a 
certi cartelli, a certi slogan 
che non potevo condividere, 
di sentire questi manifestan
ti come «loro». Ma scorrendo 
per il corteo questa tentazio
ne si è presto dissolta- A livel
lo epidermico? Può darsi. Ma 
conta anche questo. 

Alessandro Cardulli 

Ieri colloquio con Peng Chong 

Incontri a Pechino 
del compagno Cervetti 

PECHINO — Gianni Cervetti, 
della direzione del PCI e segre
tario del comitato regionale 
lombardo, ha avuto un ampio 
colloquio ieri con Peng Chong, 
dell'ufficio politico e della se
greteria del partito comunista 
cinese. All'incontro hanno par
tecipato anche Gianstefano 
Buzzi, segretario della federa
zione di Como e altri dirigenti 
del PCC. tra cui Qiao Xi. re
sponsabile del dipartimento re
lazioni intemazionali e Feng 
Xuan, consigliere del diparti
mento. Cervetti e Buzzi, giunti 
in Cina il lD giugno, nei giorni 
scorsi avevano avuto altri in
contri a Pechino e a Stangai. 

Nel corso dei colloqui — 
svoltisi in un clima cordiale — 
dalle due parti ci si è informati 

sulla situazione dei rispettivi 
paesi e sui problemi cui si tro
vano di fronte i due partiti. Si è 
parlato dei rapporti tra partiti 
comunisti e c'è stato un ampio 
scambio di giudizi e valutazioni 
su diversi aspetti della situazio
ne internazionale. Tra l'altro, i 
compagni cinesi hanno fornito 
informazioni su due temi di 
grande attualità per la politica 
interna, quali l'avvicendamen
to dei quadri dirigenti di diver
se generazioni e la campagna 
contro la corruzione. A Shan
ghai, dove erano stati ricevuti, 
tra gli altri, da Hu Liiiao, mem
bro del CC del PCC. e Zhong 
Min, segretario del comitato 
municipale del partito, Cervet
ti e Buzzi hanno visitato una 
fabbrica, una comune e il luogo 
in cui fu fondato il PCC. 

Madrid: bombe 
contro sedi 
dei servizi 

segreti 
MADRID — Il massimo riser
bo circonda le indagini sui 
Quattro attentati commessi al-
1 alba di lunedì — probabil
mente da gruppi di destra - a 
Madrid davanti a quattro di-

Esndenze del ministero della 
ifesa che, a quanto pare, era

no sedi del servizio di informa
zione della difesa (CES1D). Al
meno due di queste sedi erano 
•segrete». I danni non sono rile
vanti. 

Secondo «DIARIO 16». le 
quattro sedi erano di un settore 
speciale del CESID, il cosiddet
to AOME (Agrupaciones ope-
rativas misiones especiales), di 
cui fu capo il maggiore José 
Luis Cortina, processato per il 
tentativo di colpo di Stato del 
23 febbraio 1981 ed assolto. 

Aiuti italiani 
al Nicaragua 

colpito da 
un'alluvione 

MILANO — Il governo Ita
liano ha costituito un comi
tato di emergenza rivolgen
do un appello Internazionale 
per la raccolta di aiuti al Ni
caragua, colpito da un'allu
vione che nel giorni scorsi ha 
devastato alcune province. Il 
bilancio è molto pesante: 
cento persone sono morte, 
centomila sono i senzatetto, 
mentre i danni ammontano 
a 200 milioni di dollari. 

In questi giorni un aereo. 
procurato dalle ambasciate 
del Nicaragua presso il Qui
rinale e la Santa Sede, parti
rà con un primo carico di 
aluti: generi alimentari, me
dicinali, vestiti. 

Lievi segni di ripresa rispetto ai primi mesi deiranno 
Dal nostro inviato 

VARSAVIA — In questi gior
ni i quotidiani hanno pubbli
cato, per la verità senza alcun 
rilievo, le statistiche economi
che relative al mese di maggio. 
Da esse risulta che nei primi 
cinque mesi del 1982 la produ
zione industriale è diminuita 
del nove per cento rispetto al
lo stesso periodo del 1981. Il 
dato viene qui giudicato posi
tivamente. Nei primi quattro 
mesi dell'anno, infatti, la ridu
zione era stata del dieci per 
cento e nei primi tre mesi del
l'undici per cento. In altre pa
role, si sarebbe aperto un pro
cesso di riduzione della linea 
discendente per cui, a un certo 
momento, si dovrebbe arriva
re al pareggio rispetto alla 
produzione industriale nel pe
riodo corrispondente dell'an
no precedente e quindi comin
ciare la ripresa. Quanto tempo 
occorrerà nessuno azzarda 
prevedere, tanto più che nel 
processo un peso determinan
te ha avuto sino ad oggi la pro
duzione del carbone, cresciu
ta, nel maggio, del 22 per cen
to rispetto al maggio 1981 e i 
cui ritmi di aumento, raggiun
ti certi livelli, non potranno 
non rallentarsi. 

Come si sa, nel settore mi
nerario il governo ha creato 
stimoli materiali eccezionali, 
pagando il sabato e l'eventua
le domenica lavorati oltre il 
200 per cento in più del salario 
normale, già alto rispetto ad 
altre categorie. Ciò si riflette 
anche sul livello delle entrate 
medie dei lavoratori che in 
maggio nel settore dell'indu
stria, grazie appunto ai guada
gni dei minatori, sono state di 
11.336 zloty mensili, nelle co
struzioni di 10.762 zloty, nei 
trasporti di 10.260 zloty e nel 
commercio di 8.240 zloty. In 
queste cifre sono comprese le 
compensazioni in vigore da 
febbraio per coprire in parte 
gli eccezionali aumenti dei 

Aumenta la produzione 
ma l'economia polacca 
resta nel vicolo cieco 

Le cifre, giudicate positive, al di sotto dei livelli del 1981 - Gli 
effetti della sfiducia e il peso dei debiti - Ritardi della riforma 

prezzi dei prodotti alimentari. 
Lo zloty, al cambio ufficiale, 
vale intorno alle 16 lire. Le 
compensazioni sono comun
que state di molto inferiori a-
gli aumenti dei prezzi, con la 
conseguenza, secondo calcoli 
di studiosi di problemi econo
mici, di una riduzione secca 
del 35-40 per cento delle en
trate reali dei lavoratori (le 
fonti ufficiali parlano di «sol
tanto» il 23 per cento). Gli ef
fetti si faranno sentire in pie
no alla vigilia del prossimo in
verno, quando la più parte 
delle famiglie non soltanto a-
vranno esaurito i risparmi ac
cumulati nel periodo tra l'ago
sto 1980 e la raffica di aumenti 
del 1982, ma dovranno affron
tare improrogabili spese per 
l'abbigliamento, in modo par
ticolare per le scarpe, e non 
potranno ulteriormente ridur
re le spese per il nutrimento, 
pena la salute, a causa anche 
del rigido clima polacco. Per il 
momento, comunque, la situa
zione è abbastanza tranquilla 
e i motivi delle tensioni che 
più o meno periodicamente si 
rinnovano sono prevalente
mente, se non esclusivamente, 
politici. 

Zygmunt Szeliga, uno dei 
vice di Mieczyslaw Rakowski 
alla direzione del settimanale 
«Polityka» ed esperto di eco

nomia, ha potuto infatti elen
care tra gli elementi positivi 
portati dallo «stato di guerra» 
la maggiore disciplina sul la
voro, la fine degli scioperi, la 
riduzione delle tensioni sociali 
nelle aziende, il che ha consen
tito di «bloccare il processo di
struttivo dell'economia». Lo 
stesso Szeliga, però, affron
tando il rovescio della meda
glia e cioè degli aspetti negati
vi, ha parlato di dubbi, insuffi
ciente impegno, mancanza di 
prospettive. Lo strumento per 
superare questi stati d'animo 
dovrebbe essere la riforma e-
conomica che ha cominciato a 
entrare in vigore a partire dal
l'inizio di quest'anno. 

Ma nel fare il bilancio dei 
primi cinque mesi di riforma, 
il prof. Zdzislaw Sadowski, 
uno dei ministri incaricati, ha 
individuato una delle due 
maggiori cause per le quali «i 
nuovi strumenti della riforma 
cominciano a funzionare len
tamente» nel fatto che la rifor
ma stessa «viene realizzata in 
condizioni di profonda ridu
zione del livello di vita, fattore 
principale che provoca fru
strazione, mancanza di fiducia 
per il futuro e scarsa volontà 
di agire». L'altra causa, a pare
re del prof. Sadowski, sta nella 
posizione debitoria della Polo

nia verso i paesi capitalistici 
sviluppati/ 

Tutto ciò indica, dunque, 
che lo «stato di guerra» ha 
spinto l'economia polacca in 
un duplice vicolo cieco. La si
tuazione debitoria è il frutto 
degli errori degli anni settan
ta, ma è stata resa più compli
cata dalle sanzioni economi
che occidentali in seguito alla 
proclamazione della legge 
marziale. La conseguenza in 
cifre è che l'industria polacca 
di trasformazione che lavora 
con macchinari e materie pri
me provenienti dall'ovest uti
lizza soltanto il 60 per cento 
delle capacità. In pratica oggi 
la Polonia, secondo la valuta
zione di Szeliga, riceve dall'oc
cidente appena il 30 per cento 
delle forniture del 1976-1978. 
Un sollievo può venire dalle e-
sportazioni del carbone, ma la 
ripresa completa in questo 
campo richiederà forse tre an
ni per le difficoltà a riconqui
stare i mercati perduti nei 
1980-81. 

Il secondo vicolo cieco è, co
me si diceva, la sfiducia, la 
mancanza di partecipazione. 
Essa è alimentata dall'irrisol
to problema della «riattivazio
ne» dei sindacati e dal fatto 
che delle tre «A» che caratte
rizzano la riforma economica 

polacca, sono entrate in appli
cazione le prime due, e cioè 1' 
autonomia delle aziende e il 
loro autofinanziamento. La 
terza «A», che indica l'autoge
stione, è stata sospesa con l'in
troduzione dello «stato di 
guerra». Per la verità la diret
tiva del potere è quella di rico« 
minciare a dare vita all'auto
gestione mediante la creazio
ne di consigli dei lavoratori 
consultivi provvisori. Il pro
blema non è semplice. Mi di
ceva tempo fa un collega po
lacco che l'autogestione nel 
suo paese ha tre nemici: l'ap
parato statale dell'economia, 
contrario per mentalità, strut
ture burocratiche e privilegi. 
Sono di ostacolo a ogni rifor
ma i direttori delle aziende 
perché non vogliono rinuncia
re alla pienezza dei loro poteri 
attuali e i lavoratori che non 
hanno fiducia nelle promesse 
del potere. Chi resta dunque? 
Jaruzelski, certamente, Rako
wski, qualche ministro e qual
che studioso di economia. 

La conseguenza è che oggi 
in Polonia l'autogestione è in 
funzione in una sola azienda, 
una fabbrica di mobili di Po-
znan. Le organizzazioni di ba
se del POUP che avevano avu
to la direttiva dall'ottavo ple
num del Comitato centrale di 
farsi promotrici della ripresa 
dell'autogestione sotto la for
mula di consigli provvisori di 
consultazione, non si sono 
mosse. Ma forse la colpa non è 
loro. Come agire in un am
biente che non ti crede e ti è 
ostile? E gli operai non ci cre
dono perché il problema chia
ve della ripresa della attività 
dei sindacati è sempre in alto 
mare e nessuno in Polonia, 
forse neppure Jaruzelski, an
cora oggi, a oltre sei mesi dalla 
proclamazione dello «stato di 
guerra», è in grado di dire qua
le sarà il destino di Solidamo-
sc. 

Romolo Caccavale 

Nuovo dibattito al Parlamento europeo sulla tragedia della denutrizione 

Molte denunce ma scarse decisioni 
per la lotta alla fame nel mondo 

25 milioni di morti all'anno per sottoalimentazione, ma si spendono 1000 miliardi di dollari per gli armamenti, 
denuncia il de Michel - L'intervento del compagno Ferrerò - Respinta una risoluzione delle sinistre 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — La fame 
nel mondo: di nessun altro 
argomento si è tanto discus
so negli ultimi anni nelle 1-
stanze internazionali e In 
quelle europee. Basti ricor
dare 1 lavori per 11 «rapporto 
Brandt» nel quadro del dialo
go Nord-Sud, le numerose 
conferenze internazionali 
come quelle di Parigi e di 
Cancun, il rapporto presen
tato dal compagno Bruno 
Ferrerò e approvato dal Par
lamento europeo, l'appello 
lanciato lo scorso anno da 77 
premi Nobel, le risoluzioni e 
le mozioni approvate dal 
Parlamento europeo e dai 
parlamenti nazionali, le ma
nifestazioni e le iniziative di 
sensibilizzazione che si sono 
sviluppate in tutto il mondo. 
Eppure i morti per sottoali
mentazione sono ancora 25 
milioni all'anno, e quasi un 
miliardo di persone vivono 
in condizione di assoluta po

vertà e di fame. Ieri il Parla
mento europeo ha dedicato 
alla fame nel mondo un'altra 
giornata di dibattito, teso e 
appassionato, ma ancora 
una volta con conclusioni 
contraddittorie. La denuncia 
di una situazione diventata 
intollerabile (di proporzioni 
bibliche, ha detto l'on. de 
Cassanmagnano) è stata co
me sempre molto forte. Il re
latore, 11 de belga Michel, ha 
stabilito una stretta relazio
ne tra 1 mille miliardi di dol
lari spesi per gli armamenti e 
le centinaia di milioni di af
famati, di analfabeti, di di
soccupati, 1 25 milioni che 
muoiono ogni anno per de
nutrizione. 

Ma il male — ha detto Mi
chel — è ancora più profon
do, è strutturale in un mon
do dove il 6 per cento della ' 
popolazione possiede la metà 
delle rìcchiezze disponibili, il 
24 per cento non riesce a 
mangiare a sufficienza e il 70 

per cento è analfabeta. E il 
commissario francese Pisani 
ha insistito che «la fame è un 
male intollerabile, frutto del 
disordine economico, del 
quale è responsabile la co
munità internazionale e che 
non può essere affrontato 
con la carità della domeni
ca». 

Anche le misure e le inizia
tive finora prese dagli orga
nismi comunitari sono state 
giudicate del tutto insuffi
cienti. «I fondi a bilancio so
no ridicoli e la commissione 
si è mossa come una luma
ca», ha denunciato la social
democratica tedesca Focke. 
E 11 compagno Bruno Ferre
rò, Intervenendo a nome del 
gruppo comunista, ha rile
vato che «In due anni su que
sto banco di prova della CEE 
per un nuovo rapporto tra 
nord e sud si è fatto troppo 
poco, non si sono neppure 
realizzate le proposte mini
me fatte dal parlamento». 

Nel dibattito sono emerse 
due tendenze la cui contrap
posizione — come ha detto 
Ferrerò — diventa «sterile e 
mistificante»: da una parte 
coloro (come i radicali) che 
richiedono interventi gigan
teschi e immediati tanto 
spettacolari quanto demago
gici, impossibili e non diretti 
a modificare le cause strut
turali della fame; dall'altra 
coloro che come la commis
sione puntano su una strate
gia di tempi lunghi. L'alter
nativa — ha sostenuto il 
gruppo comunista che si è 
battuto perché il parlamento 
mantenesse fede agli impe
gni assunti in precedenza — 
consiste nell'avviare subito 
quei meccanismi che per
mettano sia di rispondere ai 
bisogni immediati sia di ri
formare le strutture. In que
sto senso 1 comunisti italiani 
assieme ai radicali, ai socia
listi, e ai socialdemocratici 1-
talianl e a parlamentari di 

altri gruppi hanno presenta
to una proposta di risoluzio
ne che è stata però respinta 
dalla maggioranza del parla
mento. 

Questa risoluzione aveva 
avuto l'appoggio del collo
quio internazionale «opera
zione sopravvivenza», riuni
tosi martedì a Strasburgo 
con la partecipazione tra gli 
altri di cinque premi Nobel e 
del sindaci (o loro rappresen
tanti) di città come Napoli, 
Torino, Perugia, Pistola, Ca
tania, Palermo, Milano. Un 
migliaio di persone (molte 
provenienti dall'Italia), ave
vano manifestato martedì e 
ieri davanti al parlamento 
per sostenere impegni Im
mediati. 

La maggioranza ha appro
vato la relazione Michel, che 
comporta solo qualche mo
desto passo avanti negli im
pegni comunitari. 

Arturo Barioli 

11 22 e il 23 in Italia 

Da Algeri e da Mosca 
due ministri per il gas 
ROMA — Il ministro del gas sovietico, Vassili Dinkov, 
giungerà in Italia martedì prossimo per discutere con i 
dirigenti dell'ENI e di altre società italiane la questione 
del gasdotto siberiano e delle forniture di metano al no
stro paese. Il giorno successivo sarà anche in Italia, per 
una visita ufficiale, il ministro del petrolio algerino Bel-
kacem Nabl, che avrà incontri a livello governativo per 
riprendere la trattativa politica per il gas algerino, inizia
ta da parte italiana (con mesi di ritardo) con la recente 
visita ad Algeri del ministro Capila. 

Due questioni diverse ma entrambe di grande impor
tanza per gli approvvigionamenti energetici dell'Italia e 
per la loro diversificazione ai fini di ridure la eccessiva 
dipendenza dal petrolio. Per la questione del gas sovieti
co, come è noto esiste una «pausa di riflessione» del gover
no Italiano in seguito alle pressioni americane contrarie 
al progetto del gasdotto siberiano. Per quella del metano 
algerino, nonostante una prima intesa raggiunta da Ca-
prla ad Algeri per i criteri di definizione del prezzo base e 
della sua Indicizzazione, l'ENI non sembra ancora dispo
sta ad accettare le proposte algerine. Contrasti sulla que
stione si sono manifestati anche all'interno del governo. 
Rimane il fatto che il gasdotto transmedlterraneo (costa
to 3 mila miliardi di lire) è da sei mesi Inoperante, provo
cando gravi ritardi per la metanizzazione del Sud. 

Ancora in costruzione è invece 11 gasdotto siberiano. In 
una conferenza stampa Ieri a Losanna, 11 ministro sovieti
co del gas ha assicurato che entro 11 1984, «nonostante 
l'embargo decretato dagli Stati Uniti», il grande gasdotto 
sarà ultimato come previsto. «I tubi forniti dalla Finslder 
— ha detto il ministro sovietico — stanno già arrivando e 
sono di ottima qualità. E questo va a tutto vantaggio di 
una ulteriore cooperazione futura». In merito alla data 
del 30 giugno come limite per un accordo per le forniture 
all'Italia Dinkov ha detto di non esserne a conoscenza. 
•Non ci sono — ha spiegato — limiti di tempo fissati entro 
I quali 11 governo italiano deve dare una risposta». 

Il ministro sovietico ha anche detto che l'URSS arrive
rà a produrre 600-640 miliardi di metri cubi di metano nel 
1985 con Incrementi annuali di produzione dell'ordine di 
35-40 miliardi di metri cubi. «Puntiamo infatti — ha ag
giunto — sulle risorse di gas naturale della Siberia occi
dentale per lo sviluppo industriale sia nel medio che nel 
lungo termine*. 


